
 
 

COMUNE DI PORLEZZA
Provincia di Como

 
 

Verbale di Deliberazione del Consiglio Comunale
  

N. 11 DEL 30-06-2021
 
 
 
OGGETTO: INTEGRAZIONE E MODIFICA REGOLAMENTO TARI SECONDO LA

NORMATIVA DI CUI AL D.LGS 116/2020

 
 
L'anno duemilaventuno addì trenta del mese di Giugno, alle ore 12:40, presso la Sede Municipale,
convocato dal Sindaco, mediante avvisi scritti e recapitati a norma di legge, si è riunito il Consiglio
Comunale in sessione ordinaria ed in seduta pubblica di prima convocazione.
Previo esaurimento delle formalità prescritte dalla normativa vigente, all’appello risultano presenti:
  

Componente Presente Assente   Componente Presente Assente
ERCULIANI
SERGIO X   PUOTI RODOLFO X

GRASSI ENRICA X   OSTONI MASSIMO X
CONTI
FIORENZO X   DIANO ALBERTO X

MASSAINI
CINZIA X        

LAMBERTI
MAURO X        

LEONI MARIO X        
LEONARDI
MARIO X        

CAMMARANO
ALESSANDRO X        

FACCINI
CRISTINA X        

FRANCHI
FRANCO X        

 
Numero totale PRESENTI:  8  –  ASSENTI:  5 
  
Assiste all’adunanza il SEGRETARIO COMUNALE DOTT.SSA PESCARIN VANIA il quale provvede
alla redazione del presente verbale.
 
Essendo legale il numero degli intervenuti, il Sig. Erculiani rag. Sergio nella sua qualità di PRESIDENTE
assume la presidenza e dichiara aperta la discussione per la trattazione dell’oggetto suindicato.

 



 Relaziona il Sindaco.
Si passa, poi, all'esame del testo deliberativo
 

IL CONSIGLIO COMUNALE

 

Premesso che:
 
-con deliberazione di Consiglio Comunale n. 23 del 29.12.2020, esecutiva ai sensi di legge, è stato approvato
il Documento unico di programmazione per il periodo 2021/2023;
-con deliberazione di Consiglio Comunale n. 24 del 29.12.2020, esecutiva ai sensi di legge, è stato approvato
il bilancio di previsione finanziario per il periodo 2021/2023;
-con deliberazione della Giunta Comunale n. 102 del 29.12.2020, esecutiva ai sensi di legge, è stato approvato
il piano esecutivo di gestione per il periodo 2021/2023 ai soli fini contabili;
-con deliberazione della Giunta Comunale n.14 del 26/02/2021 è stato approvato il riaccertamento ordinario
dei residui alla fine della formazione del rendiconto 2020
-con deliberazione del Consiglio Comunale n.4 del 21/05/2021, dichiarata immediatamente esecutiva, è stato
approvato il conto consuntivo anno 2020;

Richiamato l’art. 42, comma 2, lett. f) D. Lgs. 18 agosto 2000, che attribuisce al Consiglio Comunale la
competenza all’istituzione e ordinamento dei tributi nonché alla disciplina generale delle tariffe per la
fruizione dei beni e dei servizi;

Richiamato l’art. 52 D. Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446, in materia di potestà regolamentare dei Comuni, in
base al quale «le Province ed i Comuni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche
tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli
adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti»;

Visto il Regolamento IUC del Comune di Porlezza, approvato con deliberazione Consiliare n. 17 in data
31/07/2014 che disciplina l’imposta municipale propria (IMU), il tributo per i servizi indivisibili (TASI) e la
tassa sui rifiuti (TARI);

Visto l’art. 1 comma 738 della L. n. 160 del 23 dicembre 2019, che ha previsto, a decorrere dal 2020,
l’abolizione della IUC, ad eccezione delle norme relative alla TARI;

Vista, altresì, la modifica del Regolamento per l’applicazione della TARI (tassa sui rifiuti) approvata con
delibera di Consiglio Comunale n.12 del 23/7/2020;

Dato atto che il termine per approvare le modifiche regolamentari con effetto retroattivo al 1° gennaio
dell’anno di riferimento corrisponde con il termine ultimo fissato a livello nazionale per l’approvazione del
bilancio di previsione, in base a quanto disposto dall’art. 52, comma 2 D. Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446, come
interpretato dall’art. 53, comma 16 L. 23 dicembre 2000 n. 388 e poi integrato dall’art. 27, comma 8 L. 28
dicembre 2001 n. 448, in base al quale “il termine per deliberare le aliquote e le tariffe dei tributi locali,
compresa l’aliquota dell’addizionale comunale all’I.R.P.E.F. di cui all’articolo 1, comma 3 D. Lgs. 28
settembre 1998 n. 360, recante istituzione di una addizionale comunale all’I.R.P.E.F. e successive
modificazioni, e le tariffe dei servizi pubblici locali, nonché per approvare i regolamenti relativi alle entrate
degli enti locali, è stabilito entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di
previsione. I regolamenti sulle entrate, anche se approvati successivamente all’inizio dell’esercizio purché
entro il termine di cui sopra, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento”;

Dato atto che i comuni devono approvare le tariffe ed i regolamenti TARI relativi all’anno 2021 entro il 30
giugno 2021, termine così fissato, in deroga, dal cd “sostegni bis” (Legge 21 maggio 2021 n. 69) ;

Visto:

- il Decreto legislativo n. 116 del 03.09.2020 di attuazione della direttiva U.E. n. 2018/851 sui rifiuti e la n.
1994/62/CE sugli imballaggi e rifiuti di imballaggi;

- il D.Lgs. n. 152/2006 (Testo Unico dell’ambiente) come modificato dal D.L. 116/2020, nella parte in cui
prevede:

1 una nuova classificazione dei rifiuti, che ora sono urbani, speciali, pericolosi, non pericolosi. Non esistono



più i rifiuti assimilati agli urbani e ogni riferimento dei regolamenti a questa tipologia deve essere eliminata.

2 una modifica delle superfici soggette alla Tari e quelle che non sono assoggettabili, ivi compresi i magazzini
funzionalmente connessi a zone di lavorazione ove si producono rifiuti speciali, coerentemente con quanto
prescritto dall’art.1, comma comma 649 della legge n. 147 del 2013.

3 le modalità con cui le utenze non domestiche di cui all'articolo 3, comma 12, del Decreto Legislativo n. 116
del 3 settembre 2020 devono effettuare e comunicare la scelta per l’eventuale uscita dal servizio pubblico ed i
relativi effetti sull’importo della tassa da pagare;

Considerato è necessario modificare il regolamento comunale per l’applicazione della TARI, a seguito dei
provvedimenti sopra riportati, nel seguente modo:

- la dizione “rifiuti urbani ed assimilati” viene sostituita in tutto il regolamento con la dizione “rifiuti urbani”;

- la dizione “rifiuti speciali non assimilati agli urbani” viene sostituita in tutto il regolamento con la dizione
“rifiuti speciali”;

- la dizione “rifiuti speciali assimilati agli urbani” viene sostituita in tutto il regolamento con la dizione “rifiuti
urbani prodotti da utenze non domestiche ai sensi dell’art 183 co 1 lettera b-ter punto 2 del D.Lgs. 152/06 e
s.m.i.”;

- l’art 1 viene sostituito dal seguente:

“ ART. 1  OGGETTO DEL REGOLAMENTO

1.       Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina la Tassa sui Rifiuti (TARI), diretta alla copertura dei
costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani, in particolare stabilendo condizioni, modalità e obblighi
strumentali per la sua applicazione.
2.      Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti.”

-l’art. 2 viene modificato ed integrato nel seguente modo:

“ART. 2 GESTIONE E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI

1.      Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del D.Lgs. n. 152/2006, dal D.Lgs. 116/2020, dal Regolamento
comunale di igiene urbana e gestione dei rifiuti, nonché dalle disposizioni previste nel presente regolamento.
2.      I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche
di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.
3.      Sono rifiuti urbani: 

a)    i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro,
metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed
elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili;
b)    i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per
natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività riportate
nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006;
c)    i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti;
d)    i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed
aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei
corsi d'acqua;
e)    i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi,
nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati;
f)     i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti
provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5;
g)    I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della
pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi
compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione.
3         Sono rifiuti speciali:

a)    i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per
gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca;



b)    i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle
attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006;
c)    i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani;
d)    i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani;
e)    i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani;
f)     i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani;
g)    i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i
rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie;
h)    i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani;
i)     i veicoli fuori uso.
4         Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della parte quarta
del d.lgs. 152/2006.
5         Ai fini del presente Regolamento si intende per:

a)    «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di
disfarsi;
b)    «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta
produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o
altre operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore);
c)    «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il
produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;
d)    «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducono:

- la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita;
- gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana;
- il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;

e)    «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del detentore alle
successive fasi di gestione;
f)     «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi
la supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché
le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non costituiscono attività di gestione
dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla raccolta di
materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene,
anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente
necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati;
g)    «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti;
h)    «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il
prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa
la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini del loro
trasporto in un impianto di trattamento;
i)     «raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei
rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico;
j)     «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o
sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale
organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali
combustibili o in operazioni di riempimento;
k)    «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree
pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede
stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del
transito;



l)      «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze domestiche e
non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto;
m)  «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non
domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del
compost prodotto da parte delle utenze conferenti;
n)    «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei
domestici, ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al
dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare;
o)    «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n.178/2002 del Parlamento
europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti;
p)    «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione;
q)    «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica;
r)     «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali del
costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti,
nonché ad altri costi di esercizio non ricompresi nella parte variabile della tassa oltre ai costi destinati
al godimento collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente;
s)     «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi rapportati
alla quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione;
t)     «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni
omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento;
u)    «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la distribuzione,
senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo;
v)    «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati
per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti.
w)  «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o
componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro
pretrattamento.
x)    «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi
operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo
altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare funzione o di
prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale.”

 

 

-l’art. 3 viene ABROGATO

-l’art. 4 viene ABROGATO

-l’art. 6 viene sostituito dal seguente:

“ ART.6 PRESUPPOSTO,  SOGGETTI PASSIVI E AMBITO DI APPLICAZIONE DEL TRIBUTO

1.      La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi
uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono
tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria.
2.      Per le parti comuni condominiali di cui all’articolo 1117 c.c. utilizzate in via esclusiva il tributo è dovuto
dagli occupanti o conduttori delle medesime.
3.      In caso di utilizzo di durata non superiore a sei mesi nel corso del medesimo anno solare, il tributo è
dovuto soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso abitazione,
superficie.



4.      Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi
comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i
locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi
ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso
esclusivo.
5.      Nel caso di residenze turistico-alberghiere, il soggetto che esercita l’attività ricettiva è responsabile del
versamento del tributo dovuto, con vincolo di solidarietà con i proprietari degli immobili gestiti.
6.      Si considerano suscettibili di produrre rifiuti urbani tutti i locali, comunque denominati, esistenti in
qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi su almeno tre lati verso
l’esterno, qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, a prescindere dalla loro regolarità in relazione alle
disposizioni di carattere urbanistico edilizio e catastale.
7.      La superficie tassabile è quella calpestabile. La superficie calpestabile dei fabbricati viene misurata sul
filo interno dei muri e, per le aree scoperte, sul perimetro interno delle medesime, al netto delle eventuali
costruzioni insistenti. La superficie complessiva è arrotondata per eccesso se la frazione è superiore o uguale
al mezzo metro quadrato, e per difetto, se la frazione è inferiore al mezzo metro quadrato. L’utente è
obbligato a fornire, nella dichiarazione di cui all’articolo 24, l’indicazione della superficie calpestabile
allegando eventualmente la planimetria catastale dell’immobile. In difetto, si considera l’80 per cento della
superficie catastale determinata con i criteri di cui all’allegato C del decreto del Presidente della Repubblica
23 marzo 1998, n. 138 (Regolamento recante norme per la revisione generale delle zone censuarie, delle
tariffe d'estimo delle unità immobiliari urbane e dei relativi criteri nonché delle commissioni censuarie in
esecuzione dell'articolo 3, commi 154 e 155, della L. 23 dicembre 1996, n. 662). Per gli immobili già
dichiarati ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti, si considerano le superfici già dichiarate o accertate.
8.      Nel calcolo delle superfici non sono considerate:

a)      le superfici ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali al cui smaltimento
sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino
l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il
soggetto passivo dovrà presentare al Comune copia del formulario di identificazione dei rifiuti entro
il 20 gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento. In difetto, l’intera superficie sarà
assoggettata alla tassa per l’intero anno solare.
b)      la porzione di superficie dei magazzini funzionalmente collegata all’esercizio dell’attività
produttiva, occupata da materie prime e/o merci, merceologicamente rientranti nella categoria dei
rifiuti speciali, la cui lavorazione genera comunque rifiuti speciali, fermo restando
l’assoggettamento delle restanti aree e dei magazzini destinati allo stoccaggio di prodotti finiti e di
semilavorati e comunque delle parti dell’area dove vi è presenza di persone fisiche e vi sia
produzione di rifiuto urbano.
c)      le aree scoperte pertinenziali o accessorie, ad eccezione delle aree scoperte operative, e le aree
comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute od occupate in via
esclusiva e per le quali non venga richiesto apposito specifico servizio;
d)      i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento dei
rifiuti urbani al servizio di gestione integrata dei rifiuti per effetto di specifiche previsioni legislative
o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile, ovvero di
accordi internazionali riguardanti organi di Stato esteri;
e)      le aree e le superfici occupate da cantieri edili, ad esclusione dei locali adibiti ad ufficio di
cantiere, mense, spogliatoi e servizi, ed altresì delle superfici ove sono prodotti rifiuti urbani;
f)       le aree delle unità immobiliari adibite a culto, limitatamente alle zone ove vengono ufficiate le
funzioni religiose;
g)      le centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani
ascensori, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili, ove
non si abbia, di regola, presenza umana;
h)     le superfici di impianti sportivi e palestre riservate e di fatto utilizzate esclusivamente dai
praticanti l’attività sportiva; sono invece assoggettate le aree adibite a spogliatoi, servizi igienici,
uffici, biglietterie, punti di ristoro e comunque ogni area destinata al pubblico;
i)       per i distributori di carburante, le aree non utilizzate o inutilizzabili in quanto intercluse da
stabile recinzione visibile, le aree su cui insiste l’impianto di lavaggio degli automezzi, le aree
visibilmente adibite all’accesso e all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio, mentre
sono soggetti alla tassa i locali adibiti a magazzini, uffici, nonché l’area di proiezione al suolo della
pensilina ovvero, in mancanza, la superficie convenzionale calcolata sulla base di 20 metri quadrati



per colonnina di erogazione;
j)       le aree delle utenze non domestiche se adibite esclusivamente ad aree di accesso, manovra,
transito e movimentazione mezzi, i posti auto, parcheggi gratuiti per le maestranze o per ospiti di
imprese e le aree verdi destinate ad ornamento;
k)      le superfici delle strutture sanitarie, anche veterinarie, pubbliche e private, secondo quanto
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante
disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma dell’art. 24 della legge 31 luglio 2002, n.179);
l)       i locali adibiti a ripostigli, stenditoi, solai, lavanderie, soffitte, cantine e sottotetti di civile
abitazione sino all’altezza di mt. 1,50 nonché balconi e terrazze di utenze domestiche purché non
chiusi su almeno un lato verso l’esterno;
m)    le aree destinate esclusivamente al passaggio dei mezzi per la movimentazione o di carico e
scarico, le aree ove sono insediati impianti o linee produttive completamente automatizzati.

9.      La tassa rifiuti non si applica a:

a)         unità immobiliari domestiche che risultino chiuse, inutilizzate e prive di qualsiasi
allacciamento ai pubblici servizi purché tale circostanza sia confermata da idonea documentazione
e limitatamente al periodo durante il quale sussistono le condizioni di cui sopra;
b)         unità immobiliari delle utenze non domestiche che risultino chiuse, inutilizzate, purché tale
circostanza sia confermata da idonea documentazione e limitatamente al periodo durante il quale
sussistono le condizioni di cui sopra;
c)         unità immobiliari, per le quali sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni per
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo di validità
del provvedimento, purché effettivamente non utilizzate;
d)         fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza sia confermata da
idonea documentazione;
e)       aree non utilizzate, né utilizzabili, perché impraticabili o escluse dall’uso.

10.  La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione idrica,
elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituisce presunzione semplice dell’occupazione o
conduzione dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non
domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, anche in
forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile o da dichiarazione
rilasciata dal titolare a pubbliche autorità.
11.  La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani o l’interruzione temporanea dello
stesso non comportano esonero o riduzione del tributo.
12. Sono soggette alla categoria 3 (Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta) di cui all’Allegato
B:

a.       le utenze domestiche con presenza di arredo e non collegate a servizi di erogazione idri
ca, elettrica, calore, gas, telefonica o informatica.

b.       le utenze non domestiche momentaneamente non attive, ma i cui locali non sono vuoti
(indipendentemente dall’allacciamento alle utenze e dalla assenza di atti autorizzativi).

13.   L’esclusione dal pagamento della tassa rifiuti, in base ai casi previsti nei commi precedenti, dovrà essere
comunque supportata da documentazione attestante la veridicità di quanto dichiarato dal contribuente in
apposita dichiarazione sostitutiva resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445 o certificata a seguito di attività di verifica del Gestore.
14.  Nel caso in cui sia accertato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze escluse dalla
tassa o provenienti da aree escluse dalla tassa ai sensi del presente articolo, si applica la tassa a partire dal
1° gennaio dell’anno di riferimento, fatta salva la possibilità di prova contraria da parte del contribuente,
ferma restando l’applicazione delle sanzioni di legge.”

 

 

-l’art. 7 viene ABROGATO

-l’art. 8 viene ABROGATO

-l’art. 9 viene ABROGATO



-l’art. 10 viene ABROGATO

-l’art. 11 viene ABROGATO

-l’art. 25 viene sostituito dal seguente:

“ART.25 - RIDUZIONI PER IL RECUPERO

1.     Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti urbani, previa
dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività
di recupero dei rifiuti stessi.
2.      Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti abilitati diversi
dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al recupero del totale dei
rifiuti urbani prodotti, sono escluse dalla corresponsione della parte variabile della tassa riferita alle
specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, sono tenuti alla corresponsione della sola parte
fissa.
3.      Per le utenze non domestiche di cui al comma 2 la scelta di avvalersi di operatori privati diversi dal
gestore del servizio pubblico deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque anni, salva la
possibilità per il gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell'utenza non domestica, di riprendere
l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale.”
-Dopo l’art. 25 vengono introdotti i seguenti due articoli:

“ART. 25 BIS  - OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE PER L’USCITA E IL REINTEGRO DAL/NEL SERVIZIO
PUBBLICO DI RACCOLTA

1.      Per consentire la corretta programmazione dei servizi pubblici, le utenze non domestiche che intendono
avvalersi della facoltà di cui all’articolo 25 comma 1 del presente Regolamento e conferire a recupero al di
fuori del servizio pubblico la totalità dei propri rifiuti urbani devono darne comunicazione preventiva al
Comune via PEC (porlezza.it), entro il 30 settembre di ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio
dell’anno successivo
2.      Per comunicare la scelta di cui al comma precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di una
comunicazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa/attività, nella quale devono essere indicati:
l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di attività svolta in via prevalente
con il relativo codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno conferiti al di fuori del servizio
pubblico, da avviare a recupero, distinti per codice EER (Elenco Europeo dei Rifiuti), la durata del periodo,
non inferiore a cinque anni, per la quale si intende esercitare tale opzione, l’impegno a restituire le
attrezzature pubbliche in uso quali, cassoni e containers, il/i soggetto/i autorizzato/i con i quali è stato
stipulato apposito contratto. Alla comunicazione deve essere allegata idonea documentazione, anche nella
modalità dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un accordo contrattuale con il/i soggetto/i che
effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di primo conferimento che effettuano il recupero rifiuti).
Tale comunicazione è valida anche quale denuncia di variazione ai fini della TARI.
3.      La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo di cui al comma 2 o entro il
termine del 30 settembre, è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio
pubblico.
4.      Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al comma 2, ne darà notizia al gestore del servizio rifiuti,
nonché all’Ufficio Tributi, ai fini del distacco dal servizio pubblico.
5.      Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima della
scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono comunicarlo tramite
PEC al Comune, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo, entro il 30 settembre di ciascun
anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo;
6.      L’esclusione della parte variabile della tassa è comunque subordinata alla presentazione di una
comunicazione annuale da presentare tramite PEC a porlezza.it a pena di decadenza con le modalità ed entro
i termini indicati al successivo comma 7.
7.      Entro il 20 febbraio di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri rifiuti
urbani al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori indicazioni del
Comune medesimo – i quantitativi dei rifiuti urbani avviati autonomamente a recupero nell’anno precedente
che dovrà essere uguale o superiore al totale dei rifiuti prodotti dell’anno precedente l’uscita e desumibili dal



 MUD o dagli appositi formulari di identificazione dei rifiuti  allegando attestazione rilasciata dal soggetto
(o dai soggetti) che ha effettuato l'attività di recupero dei rifiuti stessi, che dovrà contenere anche i dati
dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo durante il quale ha avuto luogo l’operazione di recupero.
8.      Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la correttezza
delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel caso di
comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più gravi violazioni,
attraverso il recupero della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista per le dichiarazioni
infedeli.
9.      La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso di omessa
presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti dal presente
regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso di fuoriuscita dal
servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa indebitamente esclusa
dalla tassazione.”
 

“ART. 25 TER - AGEVOLAZIONI PER AVVIO A RICICLO DEI RIFIUTI URBANI

1.      È fatta salva la facoltà delle utenze non domestiche di avviare a riciclo i propri rifiuti urbani in base a
quanto previsto dall’articolo 1, co. 649, secondo periodo, della legge 147 del 2013.
2.      Alle utenze non domestiche che dimostrano di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti
autorizzati, i propri rifiuti urbani, è applicata una riduzione della quota variabile della TARI commisurata
alla quantità di rifiuti avviati a riciclo.
3.      La riduzione fruibile in misura percentuale è data dal rapporto tra la quantità documentata di rifiuti
urbani avviata al riciclo e la quantità di rifiuti presuntivamente prodotti pari alla superficie tassabile
moltiplicata per il coefficiente Kd dell’utenza. La riduzione non potrà superare comunque il 50%.
4.     La riduzione di cui al comma 2 deve essere richiesta annualmente dall’interessato, compilando l’apposito
modulo, entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, consegnando la documentazione
indicata nel modulo stesso, ed opera di regola mediante compensazione alla prima scadenza utile.”
-l’art. 32 viene modificato modo nel seguente:

“ART. 32  - RISCOSSIONE

3.      Al contribuente che non versi alle prescritte scadenze le somme indicate nell’invito di pagamento è
notificato, anche a mezzo raccomandata A.R. e a pena di decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno
successivo all’anno per il quale il tributo è dovuto, avviso di accertamento per omesso o insufficiente
pagamento. L’avviso indica le somme da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, con
addebito delle spese di notifica, e contiene l’avvertenza che, in caso di inadempimento, si applicherà la
sanzione per omesso pagamento di cui all’articolo 33, comma 1, oltre agli interessi di mora, e si procederà
alla riscossione coattiva con aggravio delle spese di riscossione. Si applica il terzo comma dell’articolo 32.
 

L’allegato “A” viene abrogato

 

Attesa la necessità di provvedere in merito;

Preso atto che la circolare 2/DF del 22 novembre 2019 chiarisce che l’obbligo di pubblicazione, ai sensi del
comma 15-ter dell’art. 13 del D.L. n. 201/2011, riguarda i regolamenti in materia di entrate aventi natura
tributaria;

Visto lo Statuto Comunale;

Visto il D.lgs. n. 267/2000, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”;

Dato atto che il presente provvedimento è sottoposto al parere del Revisore;
 

Acquisiti:

- l’allegato parere dell’organo di revisione economico-finanziaria, ai sensi dell’art. 239, comma 1, lettera b,



del D.lgs. n. 267/2000, come modificato dall’art. 3, comma 2-bis, del D.L. 174/2012;

- il parere favorevole sotto il profilo della regolarità tecnica del Responsabile del Servizio competente, ai sensi
dell’art 49 del D.lgs. n. 267/2000, qui allegati;

Dato atto che la Commissione Consiliare competente non ha potuto esaminare la pratica in quanto la seduta è
andata deserta, per mancanza del numero legale;
 
Presenti votanti  n. 8,

con voti favorevoli all'unanimità resi nei modi e forme di legge

 

DELIBERA

 

1) Le premesse formano parte integrante e sostanziale del presente atto e si intendono qui riportate;

2) Di modificare il regolamento comunale per l’applicazione della TARI, a seguito dei provvedimenti sopra
riportati, nel seguente modo:

- la dizione “rifiuti urbani ed assimilati” viene sostituita in tutto il regolamento con la dizione “rifiuti urbani”;

- la dizione “rifiuti speciali non assimilati agli urbani” viene sostituita in tutto il regolamento con la dizione
“rifiuti speciali”;

- la dizione “rifiuti speciali assimilati agli urbani” viene sostituita in tutto il regolamento con la dizione “rifiuti
urbani prodotti da utenze non domestiche ai sensi dell’art 183 co 1 lettera b-ter punto 2 del D.Lgs. 152/06 e
s.m.i.”;

- l’art 1 viene sostituito dal seguente:

“ ART. 1  OGGETTO DEL REGOLAMENTO

3.       Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina la Tassa sui Rifiuti (TARI), diretta alla copertura dei
costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani, in particolare stabilendo condizioni, modalità e obblighi
strumentali per la sua applicazione.
4.      Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti.”

-l’art. 2 viene modificato ed integrato nel seguente modo:

“ART. 2 GESTIONE E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI

4.      Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del D.Lgs. n. 152/2006, dal D.Lgs. 116/2020, dal Regolamento
comunale di igiene urbana e gestione dei rifiuti, nonché dalle disposizioni previste nel presente regolamento.
5.      I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche
di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.
6.      Sono rifiuti urbani: 

h)    i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro,
metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed
elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili;
i)     i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per
natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività riportate
nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006;
j)     i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti;
k)    i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed
aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei
corsi d'acqua;
l)     i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi,
nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati;



m)  i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti
provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5;
n)    I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della
pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi
compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione.
6         Sono rifiuti speciali:

j)     i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per
gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca;
k)    i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle
attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006;
l)     i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani;
m)  i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani;
n)    i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani;
o)    i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani;
p)    i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i
rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie;
q)    i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani;
r)     i veicoli fuori uso.
7         Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della parte quarta
del d.lgs. 152/2006.
8         Ai fini del presente Regolamento si intende per:

y)    «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di
disfarsi;
z)    «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta
produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o
altre operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore);
aa) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il
produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;
bb)    «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducono:

- la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita;
- gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana;
- il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;

cc) «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del detentore alle
successive fasi di gestione;
dd)    «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi
la supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché
le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non costituiscono attività di gestione
dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla raccolta di
materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene,
anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente
necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati;
ee)«Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti;
ff)  «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il
prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa
la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini del loro
trasporto in un impianto di trattamento;
gg)    «raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei
rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico;
hh)    «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,



qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o
sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale
organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali
combustibili o in operazioni di riempimento;
ii)   «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree
pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede
stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del
transito;
jj)    «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze domestiche e
non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto;
kk)    «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non
domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del
compost prodotto da parte delle utenze conferenti;
ll)   «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei
domestici, ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al
dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare;
mm)«rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n.178/2002 del Parlamento
europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti;
nn)    «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione;
oo)    «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica;
pp)    «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali del
costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti,
nonché ad altri costi di esercizio non ricompresi nella parte variabile della tassa oltre ai costi destinati
al godimento collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente;
qq)     «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi rapportati
alla quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione;
rr)  «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni
omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento;
ss)  «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la distribuzione,
senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo;
tt)   «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati
per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti.
uu)    «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o
componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro
pretrattamento.
vv)    «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile,
sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare
funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in
generale.”

 

-l’art. 3 viene ABROGATO

-l’art. 4 viene ABROGATO

-l’art. 6 viene sostituito dal seguente:

“ ART.6 PRESUPPOSTO,  SOGGETTI PASSIVI E AMBITO DI APPLICAZIONE DEL TRIBUTO

15.  La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi



uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono
tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria.
16.  Per le parti comuni condominiali di cui all’articolo 1117 c.c. utilizzate in via esclusiva il tributo è dovuto
dagli occupanti o conduttori delle medesime.
17.  In caso di utilizzo di durata non superiore a sei mesi nel corso del medesimo anno solare, il tributo è
dovuto soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso abitazione,
superficie.
18.  Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi
comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i
locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi
ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso
esclusivo.
19.  Nel caso di residenze turistico-alberghiere, il soggetto che esercita l’attività ricettiva è responsabile del
versamento del tributo dovuto, con vincolo di solidarietà con i proprietari degli immobili gestiti.
20.  Si considerano suscettibili di produrre rifiuti urbani tutti i locali, comunque denominati, esistenti in
qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi su almeno tre lati verso
l’esterno, qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, a prescindere dalla loro regolarità in relazione alle
disposizioni di carattere urbanistico edilizio e catastale.
21.  La superficie tassabile è quella calpestabile. La superficie calpestabile dei fabbricati viene misurata sul
filo interno dei muri e, per le aree scoperte, sul perimetro interno delle medesime, al netto delle eventuali
costruzioni insistenti. La superficie complessiva è arrotondata per eccesso se la frazione è superiore o uguale
al mezzo metro quadrato, e per difetto, se la frazione è inferiore al mezzo metro quadrato. L’utente è
obbligato a fornire, nella dichiarazione di cui all’articolo 24, l’indicazione della superficie calpestabile
allegando eventualmente la planimetria catastale dell’immobile. In difetto, si considera l’80 per cento della
superficie catastale determinata con i criteri di cui all’allegato C del decreto del Presidente della Repubblica
23 marzo 1998, n. 138 (Regolamento recante norme per la revisione generale delle zone censuarie, delle
tariffe d'estimo delle unità immobiliari urbane e dei relativi criteri nonché delle commissioni censuarie in
esecuzione dell'articolo 3, commi 154 e 155, della L. 23 dicembre 1996, n. 662). Per gli immobili già
dichiarati ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti, si considerano le superfici già dichiarate o accertate.
22.  Nel calcolo delle superfici non sono considerate:

n)     le superfici ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali al cui smaltimento
sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino
l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il
soggetto passivo dovrà presentare al Comune copia del formulario di identificazione dei rifiuti entro
il 20 gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento. In difetto, l’intera superficie sarà
assoggettata alla tassa per l’intero anno solare.
o)      la porzione di superficie dei magazzini funzionalmente collegata all’esercizio dell’attività
produttiva, occupata da materie prime e/o merci, merceologicamente rientranti nella categoria dei
rifiuti speciali, la cui lavorazione genera comunque rifiuti speciali, fermo restando
l’assoggettamento delle restanti aree e dei magazzini destinati allo stoccaggio di prodotti finiti e di
semilavorati e comunque delle parti dell’area dove vi è presenza di persone fisiche e vi sia
produzione di rifiuto urbano.
p)      le aree scoperte pertinenziali o accessorie, ad eccezione delle aree scoperte operative, e le aree
comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute od occupate in via
esclusiva e per le quali non venga richiesto apposito specifico servizio;
q)      i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento dei
rifiuti urbani al servizio di gestione integrata dei rifiuti per effetto di specifiche previsioni legislative
o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile, ovvero di
accordi internazionali riguardanti organi di Stato esteri;
r)      le aree e le superfici occupate da cantieri edili, ad esclusione dei locali adibiti ad ufficio di
cantiere, mense, spogliatoi e servizi, ed altresì delle superfici ove sono prodotti rifiuti urbani;
s)      le aree delle unità immobiliari adibite a culto, limitatamente alle zone ove vengono ufficiate le
funzioni religiose;
t)       le centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani
ascensori, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili, ove
non si abbia, di regola, presenza umana;



u)     le superfici di impianti sportivi e palestre riservate e di fatto utilizzate esclusivamente dai
praticanti l’attività sportiva; sono invece assoggettate le aree adibite a spogliatoi, servizi igienici,
uffici, biglietterie, punti di ristoro e comunque ogni area destinata al pubblico;
v)      per i distributori di carburante, le aree non utilizzate o inutilizzabili in quanto intercluse da
stabile recinzione visibile, le aree su cui insiste l’impianto di lavaggio degli automezzi, le aree
visibilmente adibite all’accesso e all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio, mentre
sono soggetti alla tassa i locali adibiti a magazzini, uffici, nonché l’area di proiezione al suolo della
pensilina ovvero, in mancanza, la superficie convenzionale calcolata sulla base di 20 metri quadrati
per colonnina di erogazione;
w)     le aree delle utenze non domestiche se adibite esclusivamente ad aree di accesso, manovra,
transito e movimentazione mezzi, i posti auto, parcheggi gratuiti per le maestranze o per ospiti di
imprese e le aree verdi destinate ad ornamento;
x)      le superfici delle strutture sanitarie, anche veterinarie, pubbliche e private, secondo quanto
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante
disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma dell’art. 24 della legge 31 luglio 2002, n.179);
y)      i locali adibiti a ripostigli, stenditoi, solai, lavanderie, soffitte, cantine e sottotetti di civile
abitazione sino all’altezza di mt. 1,50 nonché balconi e terrazze di utenze domestiche purché non
chiusi su almeno un lato verso l’esterno;
z)      le aree destinate esclusivamente al passaggio dei mezzi per la movimentazione o di carico e
scarico, le aree ove sono insediati impianti o linee produttive completamente automatizzati.

23.  La tassa rifiuti non si applica a:

f)          unità immobiliari domestiche che risultino chiuse, inutilizzate e prive di qualsiasi
allacciamento ai pubblici servizi purché tale circostanza sia confermata da idonea documentazione
e limitatamente al periodo durante il quale sussistono le condizioni di cui sopra;
g)         unità immobiliari delle utenze non domestiche che risultino chiuse, inutilizzate, purché tale
circostanza sia confermata da idonea documentazione e limitatamente al periodo durante il quale
sussistono le condizioni di cui sopra;
h)         unità immobiliari, per le quali sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni per
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo di validità
del provvedimento, purché effettivamente non utilizzate;
i)          fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza sia confermata da
idonea documentazione;
j)        aree non utilizzate, né utilizzabili, perché impraticabili o escluse dall’uso.

24.  La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione idrica,
elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituisce presunzione semplice dell’occupazione o
conduzione dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non
domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, anche in
forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile o da dichiarazione
rilasciata dal titolare a pubbliche autorità.
25.  La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani o l’interruzione temporanea dello
stesso non comportano esonero o riduzione del tributo.
26. Sono soggette alla categoria 3 (Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta) di cui all’Allegato
B:

a.       le utenze domestiche con presenza di arredo e non collegate a servizi di erogazione idri
ca, elettrica, calore, gas, telefonica o informatica.

b.       le utenze non domestiche momentaneamente non attive, ma i cui locali non sono vuoti
(indipendentemente dall’allacciamento alle utenze e dalla assenza di atti autorizzativi).

27.   L’esclusione dal pagamento della tassa rifiuti, in base ai casi previsti nei commi precedenti, dovrà essere
comunque supportata da documentazione attestante la veridicità di quanto dichiarato dal contribuente in
apposita dichiarazione sostitutiva resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445 o certificata a seguito di attività di verifica del Gestore.
28.  Nel caso in cui sia accertato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze escluse dalla
tassa o provenienti da aree escluse dalla tassa ai sensi del presente articolo, si applica la tassa a partire dal
1° gennaio dell’anno di riferimento, fatta salva la possibilità di prova contraria da parte del contribuente,
ferma restando l’applicazione delle sanzioni di legge.”



-l’art. 7 viene ABROGATO

-l’art. 8 viene ABROGATO

-l’art. 9 viene ABROGATO

-l’art. 10 viene ABROGATO

-l’art. 11 viene ABROGATO

-l’art. 25 viene sostituito dal seguente:

“ART.25 - RIDUZIONI PER IL RECUPERO

5.     Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti urbani, previa
dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività
di recupero dei rifiuti stessi.
6.      Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti abilitati diversi
dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al recupero del totale dei
rifiuti urbani prodotti, sono escluse dalla corresponsione della parte variabile della tassa riferita alle
specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, sono tenuti alla corresponsione della sola parte
fissa.
7.      Per le utenze non domestiche di cui al comma 2 la scelta di avvalersi di operatori privati diversi dal
gestore del servizio pubblico deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque anni, salva la
possibilità per il gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell'utenza non domestica, di riprendere
l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale.”
-Dopo l’art. 25 vengono introdotti i seguenti due articoli:

“ART. 25 BIS  - OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE PER L’USCITA E IL REINTEGRO DAL/NEL SERVIZIO
PUBBLICO DI RACCOLTA

10.  Per consentire la corretta programmazione dei servizi pubblici, le utenze non domestiche che intendono
avvalersi della facoltà di cui all’articolo 25 comma 1 del presente Regolamento e conferire a recupero al di
fuori del servizio pubblico la totalità dei propri rifiuti urbani devono darne comunicazione preventiva al
Comune via PEC (porlezza.it), entro il 30 settembre di ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio
dell’anno successivo
11.  Per comunicare la scelta di cui al comma precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di una
comunicazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa/attività, nella quale devono essere indicati:
l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di attività svolta in via prevalente
con il relativo codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno conferiti al di fuori del servizio
pubblico, da avviare a recupero, distinti per codice EER (Elenco Europeo dei Rifiuti), la durata del periodo,
non inferiore a cinque anni, per la quale si intende esercitare tale opzione, l’impegno a restituire le
attrezzature pubbliche in uso quali, cassoni e containers, il/i soggetto/i autorizzato/i con i quali è stato
stipulato apposito contratto. Alla comunicazione deve essere allegata idonea documentazione, anche nella
modalità dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un accordo contrattuale con il/i soggetto/i che
effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di primo conferimento che effettuano il recupero rifiuti).
Tale comunicazione è valida anche quale denuncia di variazione ai fini della TARI.
12.  La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo di cui al comma 2 o entro il
termine del 30 settembre, è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio
pubblico.
13.  Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al comma 2, ne darà notizia al gestore del servizio rifiuti,
nonché all’Ufficio Tributi, ai fini del distacco dal servizio pubblico.
14.  Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima della
scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono comunicarlo tramite
PEC al Comune, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo, entro il 30 settembre di ciascun
anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo;
15.  L’esclusione della parte variabile della tassa è comunque subordinata alla presentazione di una
comunicazione annuale da presentare tramite PEC a porlezza.it a pena di decadenza con le modalità ed entro
i termini indicati al successivo comma 7.



16.  Entro il 20 febbraio di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri rifiuti
urbani al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori indicazioni del
Comune medesimo – i quantitativi dei rifiuti urbani avviati autonomamente a recupero nell’anno precedente
che dovrà essere uguale o superiore al totale dei rifiuti prodotti dell’anno precedente l’uscita e desumibili dal
 MUD o dagli appositi formulari di identificazione dei rifiuti  allegando attestazione rilasciata dal soggetto
(o dai soggetti) che ha effettuato l'attività di recupero dei rifiuti stessi, che dovrà contenere anche i dati
dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo durante il quale ha avuto luogo l’operazione di recupero.
17.  Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la correttezza
delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel caso di
comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più gravi violazioni,
attraverso il recupero della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista per le dichiarazioni
infedeli.
18.  La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso di omessa
presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti dal presente
regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso di fuoriuscita dal
servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa indebitamente esclusa
dalla tassazione.”
“ART. 25 TER - AGEVOLAZIONI PER AVVIO A RICICLO DEI RIFIUTI URBANI

4.      È fatta salva la facoltà delle utenze non domestiche di avviare a riciclo i propri rifiuti urbani in base a
quanto previsto dall’articolo 1, co. 649, secondo periodo, della legge 147 del 2013.
5.      Alle utenze non domestiche che dimostrano di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti
autorizzati, i propri rifiuti urbani, è applicata una riduzione della quota variabile della TARI commisurata
alla quantità di rifiuti avviati a riciclo.
6.      La riduzione fruibile in misura percentuale è data dal rapporto tra la quantità documentata di rifiuti
urbani avviata al riciclo e la quantità di rifiuti presuntivamente prodotti pari alla superficie tassabile
moltiplicata per il coefficiente Kd dell’utenza. La riduzione non potrà superare comunque il 50%.
8.     La riduzione di cui al comma 2 deve essere richiesta annualmente dall’interessato, compilando l’apposito
modulo, entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, consegnando la documentazione
indicata nel modulo stesso, ed opera di regola mediante compensazione alla prima scadenza utile.”
-l’art. 32 viene modificato modo nel seguente:

“ART. 32  - RISCOSSIONE

4.      Al contribuente che non versi alle prescritte scadenze le somme indicate nell’invito di pagamento è
notificato, anche a mezzo raccomandata A.R. e a pena di decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno
successivo all’anno per il quale il tributo è dovuto, avviso di accertamento per omesso o insufficiente
pagamento. L’avviso indica le somme da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, con
addebito delle spese di notifica, e contiene l’avvertenza che, in caso di inadempimento, si applicherà la
sanzione per omesso pagamento di cui all’articolo 33, comma 1, oltre agli interessi di mora, e si procederà
alla riscossione coattiva con aggravio delle spese di riscossione. Si applica il terzo comma dell’articolo 32.
 

L’allegato “A” viene abrogato

3) di stabilire che il suddetto regolamento ha efficacia dal 1° gennaio 2021, sulla base di quanto stabilito
dall’art. 106 D.L. 34/2020, convertito in L. 77/2020, che ha previsto il differimento del termine per
l’approvazione del bilancio di previsione 2021 da parte degli Enti locali al 31 gennaio 2021, ulteriormente
differito al 31 luglio 2021 dal D.L. 23 maggio 2021, n. 73 recante "Misure urgenti connesse all'emergenza da
COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali" (c.d. decreto Sostegni-bis);

4) Di adempiere alle pubblicazioni di cui al comma 15-ter dell’art. 13 del D.L. n. 201/2011, relativo ai
regolamenti in materia di entrate aventi natura tributaria;

5)Di Pubblicare il regolamento allegato al presente provvedimento sul sito internet del Comune nella sezione
“Regolamenti”;

 



IL CONSIGLIO COMUNALE

 

 

Presenti votanti  n. 8,

con voti favorevoli all'unanimità resi nei modi e forme di legge;

 

DELIBERA
 

di dichiarare la presente deliberazione immediatamente eseguibile ai sensi e per gli effetti dell’art.134, comma
4, del D.Lgs. 267/00,
 
 

 



 
 

Deliberazione n. 11 del 30-06-2021
 
 Letto, confermato e sottoscritto.
 
 

IL PRESIDENTE  Il SEGRETARIO COMUNALE
 

DOTT.SSA PESCARIN VANIA
ERCULIANI RAG. SERGIO

 
 
Documento informatico sottoscritto con firma digitale ai sensi dell'art. 24 del D.Lgs. n. 82/2005 e
ss.mm.ii.
 

 
 
 [ X ] Deliberazione dichiarata immediatamente eseguibile ai sensi dell’ art. 134, comma 4, del D.Lgs.
267/2000 e.ss.mm.ii.
 
Deliberazione esecutiva  ad ogni effetto di legge decorso il decimo giorno di pubblicazione, ai sensi dell’art.
134, comma 3, del D.Lgs n. 267/2000 e.ss.mm.ii.
 
 
 

 


